
Tanto per dire: nel dicembre dell’anno
scorso Carmine Sarno, fratello di Ciro,
potentissimo boss ormai in disgrazia, fu
costretto a chiedere aiuto a quello stes-
so Stato che la sua famiglia combatte da
generazioni. «Vogliono ridurmi sul la-
strico, mi stanno succhiando il sangue»,
raccontò l’uomo, che di mestiere fa l’im-
presario di cantanti neomelodici, al pm
antimafia Vincenzo D’Onofrio. «Loro»
erano le famiglie Casella e Circone, di-
ventate potenti subito dopo il pentimen-
to dell’ultimo, romantico padrino del
rione Ponticelli, soprannominato ’o sin-
daco come don Antonio Barracano, il
guappo della Sanità raccontato da
Eduardo in una delle sue commedie più
riuscite.

Ponticelli, Barra, Gianturco, estrema
periferia orientale di Napoli, sono terre
di rom, che si sono insediati nelle aree
lasciate libere dalle tante industrie di-
smesse. Accampamenti di fortuna at-
trezzati tirando su baracche di latta lì
dove un tempo c’erano le ciminiere. Ai
nuovi padroni del quartiere, quegli zin-
gari non sono mai andati giù. Rappre-
sentano un “fastidio” per residenti e
commercianti, questi ultimi sottomessi
alla durissima legge del pizzo. E un
clan, per farsi rispettare, deve sapere da-
re ascolto alle istanze del “suo” territo-
rio, o rischia di perderne il controllo. So-
prattutto quando sono istanze che, in

quella eterna capitale dei paradossi che
è diventata Napoli, ridefiniscono perfi-
no la gerarchia sociale: il sottoproleta-
riato delle banlieue minacciato da chi
sta un gradino sotto. Nessuna integra-
zione è possibile, stabilì il quartiere nel
dicembre di due anni fa. E una delega-
zione incontrò i boss. «Quegli zingari de-
vono smammare» fu il succo della richie-
sta, accompagnata da una motivazione
che fa venire i brividi anche sotto le altis-
sime temperature di questi giorni: «Noi
i nostri figli a scuola con i loro bambini
non ce li mandiamo più».

NON SI RASSEGNARONO
Prima di rivolgersi all’antiStato, ci ave-
vano provato con lo Stato, ma il diretto-
re delle scuole elementari del quartiere
era stato irremovibile: «Hanno gli stessi
diritti vostri, rassegnatevi». I Casella –
Circone, raccolti intorno al boss Anto-
nio Circone, invece, non se lo fecero ri-
petere la seconda volta. Nella notte tra
il 2 e il 3 dicembre del 2010 una
“paranza” del clan debitamente equi-
paggiata fece irruzione nel campo, av-
viando con il fuoco la pulizia etnica ri-
chiesta dai residenti. Le fiamme, fortu-
natamente, furono domate in fretta, e
nessuno si fece male. Ma i rom capirono
che non tirava aria, e si spostarono in
un altro spazio libero. La notizia dell’in-
cendio trovò spazio in poche righe nelle
cronache locali, in quei giorni intasate
dai resoconti delle centinaia di roghi ap-
piccati dai napoletani esasperati ai cu-
muli di spazzatura che paralizzavano e
appestavano la città. Ora quella vicenda
dimenticata viene fuori da un’inchiesta
della procura antimafia, che ha chiesto
e ottenuto dal gip del Tribunale di Napo-
li 18 ordinanze di custodia cautelare in
carcere, eseguite all’alba di ieri da cara-
binieri e polizia a carico di altrettanti
gregari, sottopanza e capi della cosca
che ha sostituito il clan di Ciro Sarno nel
controllo dei traffici e delle attività ille-

gali nella periferia orientale.
I magistrati napoletani non hanno

fatto sconti: oltre alle imputazioni classi-
che di estorsione e associazione mafio-
sa, ne hanno formulata una, «danneg-
giamenti aggravati dall’odio razziale»,
che rappresenta un precedente assolu-
to nella storia della camorra campana.
Un’imputazione, ha spiegato il procura-
tore aggiunto Rosario Cantelmo, giusti-
ficata dalla «lunga serie di atti vili e fero-
ci» che il clan ha perpetrato per mesi ai
danni dei rom. Ma la vicenda, con ogni
probabilità, è destinata a non finire qui.
C’è da individuare chi ha armato la ma-
no della cosca, che del resto aveva un
proprio precipuo interesse a sloggiare
gli zingari. Su quelle aree, trasformate
in suoli edificabili alla fine degli anni No-
vanta, si concentrano molteplici interes-
si speculativi. Qualcuno riconducibile
anche a imprese sospettate di collega-
menti con il cartello dei clan Casalesi,
aggiudicatarie di alcuni lotti di edilizia
residenziale pubblica. Sembrerebbe
un’altra storia, ma forse non lo è: negli
ultimi anni, le baraccopoli hanno subìto
diversi assalti. E non si contano gli episo-
di di intimidazione, seguiti da sgomberi
immediati. Resta ancora un mistero,
ma solo dal punto di vista processuale,
una vicenda risalente al 2008, quando
l’intero quartiere di Ponticelli si sollevò,
in un clima da caccia alle streghe, con-
tro una giovane rom, accusata di aver
cercato di rapire un bambino. Da suc-
cessivi accertamenti risultò che si era
trattato di una gigantesca montatura,
orchestrata sotto l’abile regia del clan
Sarno. Ma i rom furono costretti ad ab-
bandonare un insediamento in via Argi-
ne, a Ponticelli, sul quale partirono qua-
si subito i lavori per la costruzione di
numerosi alloggi da parte di una ditta di
Casapesenna, paese del superboss Mi-
chele Zagaria, poi bloccata da un’inter-
dittiva antimafia. Solo di recente
“rimossa” da una sentenza del Tar.

ILDATO

L’Aquila nuova partenza, nuove pole-
miche. La nuova partenza è un emenda-
mento che metterà la parola fine alla
stagione del commissario e che, dise-
gnando una nuova governance della ri-
costruzione, sarà presentato nel decre-
to sulla crescita del ministro Passera.
Sarà quindi, con ogni probabilità, legge
il prossimo 31 luglio. Con il commissa-
riamento escono di scena il presidente
della Regione Chiodi, che mantiene i
poteri derivanti dalla legislazione ordi-
naria, e la struttura di missione guidata
dall’architetto Gaetano Fontana. Na-
sceranno, invece, due uffici speciali che
il ministro Fabrizio Barca considera
«strumento fondamentale» perché - so-
stiene - vanno contemperati due inte-
ressi: «quelli locali e quelli della comuni-
tà nazionale che assume la ricostruzio-
ne come una priorità». Dunque agli uffi-
ci speciali spetta il coordinamento fra i
sindaci del Cratere e le tante sedi gover-
native a cui devono fare capo, dal mini-
stero delle infrastrutture a quello dello
sviluppo economico, allo stesso ministe-
ro per la coesione territoriale. E spetta

anche il monitoraggio su come si spen-
dono i soldi, con rigore e coerenza sugli
obiettivi. Già in piedi, per esempio, c’è
il problema del 60% dei contributi per
le scuole che sono andati fuori dal Cra-
tere: improbabile che tante scuole ab-
biano subito danni fuori dalla zona mag-
giormente colpita dal sisma del 2009.
Il monitoraggio sulla ricostruzione
dell’ edilizia pubblica ha rivelato molto
più caos di quello sulla privata.

Quando l’iter legislativo sarà comple-
tato, dunque, ci sarà il delicatissimo
passaggio della nomina dei vertici dei
due uffici. Le prime avvisaglie polemi-
che si sono addensate dopo la lettura di
una bozza circolata on line, rispetto al-
la quale Barca dice «non è il testo defini-
tivo, è una delle tante bozze». Il nodo
principale appare un no secco ai contri-
buti al 100 per 100 per le seconde case
nei borghi. Spiega il ministro: «A

L’Aquila gli edifici dove non vi sono pri-
me case sono rari e non si possono la-
sciare buchi nel tessuto cittadino, ma
non saprei come giustificare la spesa
nei borghi a cui, peraltro, abbiamo chie-
sto dei numeri che non abbiamo ricevu-
to». Le nuove norme non modificano le
procedure già avviate, aggiungono del-
le «facoltà», come la possibilità di dele-
gare al comune il progetto, soprattutto
se particolarmente complesso. In que-
sto caso vi sono delle premialità.

Una novità molto importante riguar-
da le risorse umane sulle cui spalle ca-
drà la responsabilità di una ricostruzio-
ne «veloce e di qualità». Si farà un ban-
do della presidenza del Consiglio dei mi-
nistri con una riserva al 50% per coloro
che già lavorano alla ricostruzione. At-
tualmente si tratta di circa 600 perso-
ne con contratti co.co.co. Il concorso,
per un lavoro a tempo indeterminato,
sarà per 300 persone. «Oggi, con il lavo-
ro precario, si spendono 35 milioni l’an-
no. Noi ne spenderemo 13,8». Dunque,
sostiene il ministro, si raggiungono due
obiettivi: lavoro a tempo indetermina-
to, costruendo una importante task for-
ce tecnica e «spending review». I costi
delle risorse umane ricadranno sui fon-
di per la ricostruzione solo per il 20 per
cento, saranno finanziati al 60% dai co-
muni, il restante 20 % sarà a carico del
ministero per la coesione territoriale.

Lasta but not Least: oggi l’annuncio
dell’avvio del restauro di un palazzo
simbolo, quello del governo. Era sede
della prefettura e l’immagine dell’archi-
trave spezzato fece il giro del mondo.

ITALIA

. . .

Bando di concorso
per 300 tecnici
che lavoreranno
alla ricostruzione

I genitori chiesero ai clan:
«Mandate via quei rom»

L’incendio appiccato al campo Rom di Ponticelli FOTO DI CIRO FUSCO/ANSA

● Diciotto arresti per
i roghi ai campi nomadi
del dicembre 2010: al
clan dei Casella Circone
si erano rivolte le
famiglie della periferia
● Motivazione
agghiacciante: «Non
vogliamo i loro bambini
a scuola con i nostri figli»

MASSIMILIANOAMATO
NAPOLI

PASSAIL DECRETO

Ideputati: i risparmi
dellaCameraper la
ricostruzione in Emilia
Nelgiorno in cui - con la fiducia - il
decreto legge sui fondi per il
terremotodell’Emilia passaalla
Camera,va segnalata l’iniziativa dei
deputatidellearee colpite dal sisma:
destinare i 150 milionidi euroricavati
dai tagliper i prossimi tre annialle
spesedella Cameraalla ricostruzione
dellezonecolpite dal sisma, chesi è
abbattutosul territorioemilianoe
veneto.Questo il sensodella proposta
presentata in unaconferenza stampa
aMontecitorio daGabriele Albonetti
(Pd),ManuelaGhizzoni (Pd), Mauro
Libè(Udc),AngeloAlessandri, (Lega),
SilvanaMura(Idv),TommasoFoti
(Pdl)eMassimoMarchignoli (Pd).La
propostabipartisan,ha vistoanche
l’interessamentodel presidente della
CameraGianfrancoFini, che ha
inviatouna letteraa Monti per
informarlodell’iniziativa.«È la prima
voltache la dotazionedella Camerasi
riducee lo fa così sensibilmente-
spiegaAlbinetti - si tratta diun
sacrificionecessario al quale
cerchiamodi aggiungere un
significatoparticolare, lanciareun
messaggio importante aicittadini,
comequello della ricostruzione».

50miliardi:MafiaSpae lemanisull’agricoltura
Piùdi240reati algiorno, otto ogniora,
oltre350mila agricoltori (unterzo del
totale)chesubisconoglieffetti della
criminalitàorganizzata che, comeuna
piovra,allungasemprepiù i suoi micidiali
tentacoli sullecampagne italiane. Furti di
attrezzatureemezziagricoli, usura,
racket, abigeato, estorsioni, il cosiddetto
«pizzo»,discaricheabusive, macellazioni
clandestine,danneggiamento e incendi
allecolture, aggressioni, truffe nei
confrontidell’Unione europea,
«caporalato»,abusivismoedilizio,

saccheggiodelpatrimonio boschivo,
agropirateria, controllo delle filiere
agroalimentari,dalla produzionealla
distribuzione.
Così l’agricolturaproduce «reddito»per
l’azienda«Mafie S.p.a.»per oltre 50
miliardidieuro all’anno, paria poco
menodi unterzo dell’economia illegale
nelnostroPaese(169,4miliardi). È la
denunciadelRapportosulla «Criminalità
inagricoltura»della Cia-Confederazione
italianaagricoltori incollaborazione con
laFondazione Humus.

L’Aquila, via i commissari
entro luglio le nuove norme

Il centro storico de l’Aquila ancora
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